Osservazioni sulle indicazioni nazionali per il biennio dei Licei Scientifici
Nelle pagine seguenti troverà:
1)  Alcuni passi delle Indicazioni con un commento personale.
2) Riflessioni sui possibili percorsi e contenuti di un programma coerente con le Indicazioni e i contenuti suggeriti
3) Una sintesi con alcune osservazioni di carattere generale
1)
Il Profilo e le Indicazioni costituiscono, dunque l’intelaiatura sulla quale le istituzioni scolastiche disegnano il proprio Piano dell’offerta formativa, i docenti costruiscono i propri percorsi didattici e gli studenti raggiungono gli obiettivi di apprendimento e maturano le competenze proprie dell’istruzione liceale e delle sue articolazioni.  
L’intelaiatura fa pensare ad una struttura forte, a trama larga, una solida base di riferimento per le iniziative individuali. Fa pensare che la struttura è quella ma che c’è spazio per operare, scegliere, decidere nel rispetto delle proprie attitudini e in relazione alla situazione particolare in cui si vive.

 I contenuti degli Assi culturali previsti dall’allegato al relativo Decreto ministeriale, infatti, rappresentano un opportuno tentativo di verticalizzazione del curriculum di studi (comprendendo peraltro anche “conoscenze e abilità” già da raggiungere al termine del primo ciclo di istruzione
 secondo le relative Indicazioni vigenti) finalizzato al raggiungimento di uno “zoccolo di saperi e competenze” comune ai percorsi liceali, tecnici e professionali e ai percorsi dell’istruzione e dell’istruzione e formazione professionale Il discorso si fa interessante perché immagino che sull’individuazione dell’ insieme delle conoscenze e competenze imprescindibili si possa essere tutti d’accordo. Uno “zoccolo comune”, dunque, da integrare e declinare a seconda delle specificità dei percorsi. Con l’idea dello “zoccolo comune”, tuttavia, si corre il rischio di fornire un alibi a tutte quelle pratiche didattiche in cui l’insegnante viene “catturato” in una spirale perversa nella quale esercizi non pienamente compresi dagli studenti preludono ad altri esercizi, magari più complessi, che saranno ancor meno compresi e che pertanto suggeriranno all’insegnante di insistere alla ricerca di una comprensione migliore. Una volta dentro non se ne esce più e l’insegnamento sarà ripiegato sull’esecuzione di calcoli sempre più complessi e su verifiche scritte sempre più dense…. Pochi alunni riusciranno a “resistere” e ad uscire indenni da pratiche del genere.  E la matematica perderà il suo carattere di disciplina umana, in quanto esercizio dell’intelligenza.
E’ importante quindi avere ben chiari i contenuti individuati al fine di evitare di frapporre ostacoli al naturale desiderio di apprendere degli studenti.

Il Profilo chiama innanzitutto in causa “il concorso e la piena valorizzazione di tutti gli aspetti del lavoro scolastico: lo studio delle discipline in una prospettiva sistematica, storica e critica; la pratica dei metodi di indagine propri dei diversi ambiti disciplinari; l’esercizio di lettura, analisi, traduzione di testi letterari, filosofici, storici, scientifici, saggistici e di interpretazione di opere d’arte; l’uso costante del laboratorio per l’insegnamento delle discipline scientifiche; la pratica dell’argomentazione e del confronto; la cura di una modalità espositiva scritta ed orale corretta, pertinente, efficace e personale; l‘uso degli strumenti multimediali a supporto dello studio e della ricerca”. Si tratta di aspetti puntualmente richiamati nel testo delle Indicazioni, che sottolineano, innovandoli, i capisaldi della tradizione degli studi liceali. Concordo pienamente con queste indicazioni metodologiche che danno l’idea di una scuola culturalmente viva: la storia, il confronto, il laboratorio, l’argomentazione, la “pratica”, la lettura di testi storici e saggi scientifici… Se davvero si riuscirà a realizzare anche solo alcuni degli aspetti indicati, lo “scambio” culturale fra insegnanti e alunni ne risulterà notevolmente arricchito.
Il riconoscimento  che  Si tratta in parte di risultati trasversali,  potrebbe essere un invito a recuperare una dimensione ampia di cultura.
Particolare rilievo si dà al ruolo dell’insegnante:
Saranno la libertà dell’insegnante e la sua capacità di adottare metodologie adeguate alle classi e ai singoli studenti” ad essere decisive “ai fini del successo formativo”. Questo riferimento è molto importante e presuppone un insegnante capace di liberarsi dei vincoli imposti dal libro di testo, un insegnante che apprezza e conosce  la propria disciplina ed è in continua evoluzione, poiché in continua ricerca di stimoli a fare meglio. Forse bisognerebbe intervenire anche sul fronte dell’aggiornamento fornendo stimoli e mezzi che consentano all’insegnante di proseguire nelle sue ricerche personali e di sviluppare al meglio le proprie attitudini e passioni per parti della disciplina. 
Le Indicazioni sono altresì ancorate ai seguenti criteri costitutivi.

L’esplicitazione dei nuclei fondanti e dei contenuti imprescindibili Ovvero la struttura forte a trama larga che si intravedeva poco sopra Intorno ad essi, il legislatore individua il patrimonio culturale condiviso
1) lasciando nel contempo all’autonomia dei docenti e dei singoli istituti ampi margini di integrazione e, tutta intera, la libertà di poter progettare percorsi scolastici innovativi e di qualità, senza imposizioni di metodi o di ricette didattiche. E’ vero che non ci sono imposizioni, ma i suggerimenti metodologici sono molto espliciti  Ciò ha comportato la rinuncia ai cataloghi onnicomprensivi ed enciclopedici dei “programmi” tradizionali. E’ vero, non c’è il solito elenco dettagliato di argomenti da sviluppare . Ma si può essere “densi” anche con poche indicazioni. Soprattutto se gli insegnanti sono abituati a seguire un testo.  Comunque, si individua la struttura portante e si lascia alle scuole e ai docenti il compito di ideare, completare e rifinire la costruzione. 
2) L’enfasi sulla necessità di costruire, attraverso il dialogo tra le diverse discipline, un profilo coerente e unitario dei processi culturali. Questa cosa una volta si chiamava interdisciplinarità E’ sempre stata la pecora nera della scuola italiana, forse a causa della scarsa abitudine e attitudine direi, degli insegnanti a collaborare e a mettersi in discussione. E a questo proposito: Se progettare percorsi di effettiva intersezione tra le materie sarà compito della programmazione collegiale dei dipartimenti disciplinari e dei consigli di classe, le Indicazioni sottolineano tuttavia i punti fondamentali di convergenza, i momenti storici e i nodi concettuali che richiedono l’intervento congiunto di più discipline per essere compresi nella loro reale portata. In altre parole, io lo leggo come un tentativo di salvare l’aspetto interdisciplinare, affidandolo al processo storico di sviluppo delle singole discipline, in assenza di un progetto che veda al lavoro insegnanti di discipline diverse che si occupano direttamente dell’argomento..
Le Indicazioni non dettano alcun modello didattico-pedagogico. Ciò significa favorire la sperimentazione e lo scambio di esperienze metodologiche, valorizzare il ruolo dei docenti e delle autonomie scolastiche nella loro libera progettazione e negare diritto di cittadinanza, in questo delicatissimo ambito, a qualunque tentativo di prescrittivismo. La libertà del docente dunque si esplica non solo nell’arricchimento di quanto previsto nelle Indicazioni, in ragione dei percorsi che riterrà più proficuo mettere in particolare rilievo e della specificità dei singoli indirizzi liceali, ma nella scelta delle strategie e delle metodologie più appropriate, la cui validità è testimoniata non dall’applicazione di qualsivoglia procedura, ma dal successo educativo.  
Immagino che la promozione sia l’indice del successo…..
A quanto pare ci si aspetta uno studente generalmente “colto”.  L’aspetto meramente relativo ai calcoli è davvero in secondo piano; giusto un riferimento agli strumenti per la modellizzazione e la risoluzione di problemi……Solo che in queste due parole c’è dentro tutta la matematica.
Al termine del percorso del liceo scientifico lo studente conoscerà i concetti e i metodi elementari della matematica, sia interni alla disciplina in sé considerata, sia rilevanti per la descrizione e la previsione di fenomeni, in particolare del mondo fisico. Cioè, dovrà saper usare la matematica sia per poterla approfondire ( dunque, i vari tipi di dimostrazione, la conoscenza dei teoremi “forti” , Pitagora, Talete, l’uso dell’algebra e delle equazioni) sia per poterla applicare a situazioni reali (Proporzioni, rapporti, percentuali, statistiche, grafici, notazione esponenziale, approssimazioni, probabilità, equazioni, massimi e minimi)  Egli saprà inquadrare le varie teorie matematiche studiate nel contesto storico entro cui si sono sviluppate e ne comprenderà il significato concettuale. Ovvero, approfondire le connessioni fra storia, filosofia, scienza, e sviluppo della matematica: una visione ampia della cultura matematica.
Lo studente avrà acquisito una visione storico-critica dei rapporti tra le tematiche principali del pensiero matematico e il contesto filosofico, scientifico e tecnologico. Dunque, dare rilievo ai fatti storici fondamentali, le pietre miliari della matematica, ad esempio le prime conquiste dei Greci: l’altezza della piramide, la circonferenza della terra, la quadratura delle lunule, i legami con l’astronomia, la scoperta degli irrazionali, la quadratura del cerchio e pi greco, il sistema posizionale, la soluzione delle equazioni di grado superiore, il piano Cartesiano, l’analisi. Mi vengono subito in mente questi, ma dovrò lavorare su questo elenco e arricchirlo, senza perdermi  nei dettagli di ognuno di essi, per il momento.
6) costruzione e analisi di semplici modelli matematici di classi di fenomeni, anche utilizzando strumenti informatici per la descrizione e il calcolo; Questo è un riconoscimento del lavoro di Matematica e Realtà della Bocconi. Aver seguito i loro corsi di aggiornamento darà un discreto vantaggio.
L’ampio spettro dei contenuti che saranno affrontati dallo studente richiederà che l’insegnante sia consapevole della necessità di un buon impiego del tempo disponibile. Questo mi pare proprio una indicazione di lavoro nel senso che dicevo prima:  ovvero studiare sì le tecniche di calcolo, ma non come argomento fine a se stesso: occorre invece svilupparle mostrandone la necessità  in contesti significativi. Ferma restando l’importanza dell’acquisizione delle tecniche, verranno evitate dispersioni in tecnicismi ripetitivi o casistiche sterili che non contribuiscono in modo significativo alla comprensione dei problemi. L'approfondimento degli aspetti tecnici, sebbene maggiore nel liceo scientifico che in altri licei, non perderà mai di vista l’obiettivo della comprensione in profondità degli aspetti concettuali della disciplina. E questo conferma quello che dicevo poco sopra: ad esempio, invece di fare espressioni con i radicali, dare problemi significativi che richiedono l’uso dei radicali tipo la sezione aurea, la costruzione del pentagono regolare, l’altezza del triangolo equilatero, la ricerca di formule ( ad esempio per le terne pitagoriche, o per la somma dei primi n numeri ) L’indicazione principale è: pochi concetti e metodi fondamentali, acquisiti in profondità.  E questa mi pare un’apertura considerevole che consentirà  uno studio approfondito di alcuni argomenti, un’apertura che consente di proporre agli alunni piccole vere e proprie ricerche matematiche
2)
OBIETTIVI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO

Primo Biennio

Aritmetica e algebra

Il primo biennio sarà dedicato al passaggio dal calcolo aritmetico a quello algebrico. Per un passaggio graduale vanno bene problemi come quelli dei rapporti fra aree raddoppiando i lati (i ragazzi useranno numeri e non vedranno il rapporto che cercano, mentre con le lettere risulterà evidente), i cilindri di Galileo, le somme di numeri e la ricerca di formule, l’applicazione di formule (terne, formule generatrici di primi) ricerca delle ragioni di particolari risultati, comprensione delle ragioni di alcuni algoritmi, (quelli del calcolo rapido, ad esempio).   Lo studente svilupperà le sue capacità nel calcolo (mentale, con carta e penna, mediante strumenti) con i numeri interi, innanzitutto con i numeri interi! con i numeri razionali sia nella scrittura come frazione che nella rappresentazione decimale. Calcoli, dunque! In questo contesto saranno studiate le proprietà delle operazioni. Per aiutarsi nei calcoli. Penso alla distributiva, alla proprietà invariantiva per semplificare i calcoli con i decimali Lo studio dell’algoritmo euclideo per la determinazione del MCD permetterà di approfondire la conoscenza della struttura dei numeri interi e di un esempio importante di procedimento algoritmico. Solo per far capire cos’è un algoritmo? Qui si potrebbero introdurre altri algoritmi, tipo quelli medievali. Comunque bisogna riflettere sul perché il MCD è così importante. Lo studente acquisirà una conoscenza intuitiva dei numeri reali, con particolare riferimento alla loro rappresentazione geometrica su una retta. Tipo individuare radici per approssimazioni con razionali o costruire radici e collocarle sulla retta. Tra l’altro questo contribuirà a dare importanza al teorema di Pitagora. La dimostrazione dell’irrazionalità di 
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 e di altri numeri sarà un’importante occasione di approfondimento concettuale. Questo va tra le conquiste dei Greci. Controllare lo stallo subito dalla scuola Pitagorica. Lo studio dei numeri irrazionali e delle espressioni in cui essi compaiono equazioni di 2° grado, altezza dell’equilatero, diagonale del quadrato e duplicazione dell’area, sezione aurea fornirà un esempio significativo di applicazione del calcolo algebrico e un’occasione per affrontare il tema dell’approssimazione. L’approssimazione va richiesta sempre sia prima dei calcoli sia dopo, per evitare che le radici restino dei numeri fatati e per fare in modo che le risposte date a certi problemi siano coerenti.  L’acquisizione dei metodi di calcolo dei radicali non sarà accompagnata da eccessivi tecnicismi manipolatori. Basta con le espressioni fini a se stesse. Un’azione sistematica si farà dopo, in fase di riepilogo, o quando i ragazzi chiederanno chiarezza e schemi utili.

Lo studente apprenderà gli elementi di base del calcolo letterale, le proprietà dei polinomi e le operazioni tra di essi. Saprà fattorizzare semplici polinomi, saprà eseguire semplici casi di divisione con resto fra due polinomi, e ne approfondirà l’analogia con la divisione fra numeri interi. Studiare il nostro algoritmo della divisione usando la notazione polinomiale in base 10 Anche in questo l’acquisizione della capacità calcolistica non comporterà tecnicismi eccessivi. Ancora la solita raccomandazione. Ma io la divisione la collegherei alla ricerca delle soluzioni delle equazioni di grado superiore.
Lo studente acquisirà la capacità di eseguire calcoli con le espressioni letterali sia per rappresentare un problema (mediante un’equazione, disequazioni o sistemi) e risolverlo, sia per dimostrare risultati generali, in particolare in aritmetica.  Le ragioni del calcolo, dare significato forte all’importanza del calcolo letterale

Studierà i concetti di vettore, di dipendenza e indipendenza lineare, di prodotto scalare e vettoriale nel piano e nello spazio nonché gli elementi del calcolo matriciale. Approfondirà inoltre la comprensione del ruolo fondamentale che i concetti dell’algebra vettoriale e matriciale hanno nella fisica. Questo mi pare davvero esagerato. Mi pare un argomento che non si riuscirà a trattare nel biennio. In particolare il calcolo matriciale, in che modo lo si potrà rendere comprensibile? Come giustificare un simile algoritmo? Con la possibilità di essere tradotto in istruzioni per il calcolo con le calcolatrici? Dubbi, dubbi, dubbi……
Geometria

Il primo biennio avrà come obiettivo la conoscenza dei fondamenti della geometria euclidea del piano. Verrà chiarita l’importanza e il significato dei concetti di postulato, assioma, definizione, teorema, dimostrazione, con particolare riguardo al fatto che, a partire dagli Elementi di Euclide, essi hanno permeato lo sviluppo della matematica occidentale. Questo lo facciamo già In coerenza con il modo con cui si è presentato storicamente, l’approccio euclideo non sarà ridotto a una formulazione puramente assiomatica. Qui ci si chiede espressamente di fare salti. Non seguire alla lettera il libro, ma concedersi salti di programma a seconda delle necessità. Ad esempio la similitudine prima della circonferenza o le trasformazioni geometriche anche all’inizio dell’anno
Al teorema di Pitagora sarà dedicata una particolare attenzione affinché ne siano compresi sia gli aspetti geometrici che le implicazioni nella teoria dei numeri (introduzione dei numeri irrazionali) insistendo soprattutto sugli aspetti concettuali. Una bella ricerca sulle molte dimostrazioni del Teorema, le terne pitagoriche,  il suo impiego nel Piano Cartesiano, l’impiego a tutti i livelli nello studio delle dimensioni superiori, il teorema di Carnot, la relazione fondamentale fra le funzioni circolari……)

Lo studente acquisirà la conoscenza delle principali trasformazioni geometriche (traslazioni, rotazioni, simmetrie, similitudini con particolare riguardo al teorema di Talete) e sarà in grado di riconoscere le principali proprietà invarianti. Magari una bella ricerca sui moduli della simmetria  Inoltre studierà le proprietà fondamentali della circonferenza.

La realizzazione di costruzioni geometriche elementari sarà effettuata sia mediante strumenti tradizionali (in particolare la riga e compasso, sottolineando il significato storico di questa metodologia nella geometria euclidea), sia mediante programmi informatici di geometria. Si può fare un buon lavoro a partire dalle costruzioni geometriche per abituare i ragazzi ad eseguire e a capire cosa si è eseguito e perché.

Lo studente apprenderà a far uso del metodo delle coordinate cartesiane, in una prima fase limitandosi alla rappresentazione di punti, rette e fasci di rette nel piano e di proprietà come il parallelismo e la perpendicolarità. Questo si può presentare dopo geometria, come il tentativo di Cartesio di tradurre tutto in algebra e far vedere che è possibile ridurre a formule e calcoli. Lo studio delle funzioni quadratiche si accompagnerà alla rappresentazione geometrica delle coniche nel piano cartesiano. Qui si tratta di capire bene il perché delle coniche, come sono nate, chi le ha studiate e perché, a partire da Menecmo per andare ad Apollonio. Vedere in che relazione stanno con i 3 problemi dell’antichità e con la costruzione di macchine matematiche.L’intervento dell’algebra nella rappresentazione degli oggetti geometrici non sarà disgiunto dall’approfondimento della portata concettuale e tecnica di questa branca della matematica.

Saranno inoltre studiate le funzioni circolari magari collegandole alla forma dei triangoli rettangoli, alla rifrazione,  e le loro proprietà e relazioni elementari, i teoremi che permettono la risoluzione dei triangoli questo mi sembra utile anche per evidenziare le ragioni e l’importanza dello  studio della geometria che, con i  criteri di uguaglianza dei triangoli, dà sostegno teorico a talune attività pratiche; oppure le conseguenze che certe relazioni studiate in un ambito possono avere in un ambito diverso; le triangolazioni per la misura del meridiano e la conquista del metro (Denis Guedj)  e il loro uso nell’ambito di altre discipline, in particolare nella fisica. Qui il riferimento è alla propagazione delle onde…

Relazioni e funzioni

Obiettivo di studio sarà il linguaggio degli insiemi e delle funzioni (dominio, composizione, inversa, ecc.), questa parte risulterà selettiva perché troppo astratta. Non saprei proprio come far studiare ai ragazzi queste nozioni anche per costruire semplici rappresentazioni di fenomeni e come primo passo all’introduzione del concetto di modello matematico. Questo mi pare più abbordabile, mostrare relazioni attraverso serie di numeri e poi tradurle sul Piano Cartesiano In particolare, lo studente apprenderà a descrivere un problema con un’equazione, una disequazione o un sistema di equazioni o disequazioni; Per le equazioni e i sistemi ci siamo, ma le disequazioni? Come introdurle? Non conosco problemi significativi al riguardo a ottenere informazioni e ricavare le soluzioni di un modello matematico di fenomeni, anche in contesti di ricerca operativa o di teoria delle decisioni. Anche ricerca Operativa…forse qui le disequazioni c’entrano…Ecco si può partire da problemi di ricerca operativa
Lo studio delle funzioni del tipo f(x) = ax + b, f(x) = ax2 + bx + c e la rappresentazione delle rette e delle parabole nel piano cartesiano consentiranno di acquisire i concetti di soluzione delle equazioni di primo e secondo grado in una incognita, delle disequazioni associate e dei sistemi di equazioni lineari in due incognite, nonché le tecniche per la loro risoluzione grafica e algebrica. Va bene, questo appare una conseguenza naturale di ciò che si è fatto, solo mi pare già troppo!

Lo studente studierà le funzioni f(x) = |x|, f(x) = a/x, le funzioni lineari a tratti, le funzioni circolari sia in un contesto strettamente matematico sia in funzione della rappresentazione e soluzione di problemi applicativi. E qui forse si esagera davvero Apprenderà gli elementi della teoria della proporzionalità diretta e inversa. Questo magari si può fare con le prime rappresentazioni sul Piano Cartesiano Il contemporaneo studio della fisica offrirà esempi di funzioni che saranno oggetto di una specifica trattazione matematica, Qui è richiesto un lavoro di collaborazione con l’insegnante di fisica e i risultati di questa trattazione serviranno ad approfondire la comprensione dei fenomeni fisici e delle relative teorie.

Lo studente sarà in grado di passare agevolmente da un registro di rappresentazione a un altro (numerico, grafico, funzionale), anche utilizzando strumenti informatici per la rappresentazione dei dati. E’ quell’”agevolmente” che mi preoccupa…..
Dati e previsioni

Lo studente sarà in grado di rappresentare e analizzare in diversi modi (anche utilizzando strumenti informatici) un insieme di dati, scegliendo le rappresentazioni più idonee. Questo fa supporre che ne dovrà conoscere diverse, quelle di excel, per esempio Saprà distinguere tra caratteri qualitativi, quantitativi discreti e quantitativi continui, operare con distribuzioni di frequenze e rappresentarle. Mi pare molto Saranno studiate le definizioni e le proprietà dei valori medi e delle misure di variabilità, mi chiedo come si potrà fare un lavoro approfondito con tutto questo po’ po’ di roba….. gli elenchi contraddicono le dichiarazioni di principio… nonché l’uso strumenti di calcolo (calcolatrice, foglio di calcolo) per analizzare raccolte di dati e serie statistiche. E questo richiede il laboratorio….peccato che abbiano “soppresso” la figura del tecnico di laboratorio, cosicché, quel po’ che avevamo, adesso è inutilizzabile.  Lo studio sarà svolto il più possibile in collegamento con le altre discipline anche in ambiti entro cui i dati siano raccolti direttamente dagli studenti. Si ripropone l’idea della piccola ricerca matematica…
Lo studente sarà in grado di ricavare semplici inferenze dai diagrammi statistici. Questo mi pare sacrosanto e su questo mi pare che si dovrebbe insistere molto

Egli apprenderà la nozione di probabilità, con esempi tratti da contesti classici e con l’introduzione di nozioni di statistica.  Di nuovo la storia. Mi piace questo continuo richiamo alla sua importanza.
Sarà approfondito in modo rigoroso il concetto di modello matematico, distinguendone la specificità concettuale e metodica rispetto all’approccio della fisica classica.  Questo non l’ho capito. Non avrei esempi da portare. Parlarne con i colleghi.
Elementi di informatica

Lo studente diverrà familiare con gli strumenti informatici, al fine precipuo di rappresentare e manipolare oggetti matematici e studierà le modalità di rappresentazione dei dati elementari testuali e multimediali. 

Un tema fondamentale di studio sarà il concetto di algoritmo e l’elaborazione di strategie di risoluzioni algoritmiche nel caso di problemi semplici e di facile modellizzazione; e, inoltre, il concetto di funzione calcolabile e di calcolabilità e alcuni semplici esempi relativi. E questo mi pare che si possa fare in maniera indiretta, usando l’informatica per studiare i problemi di cui sopra….se solo avessimo il laboratorio! E qui mi fermo perché quasi l’una di notte e non ne posso più!

3)

In sintesi, mi piace molto questa “autorizzazione a procedere” sugli aspetti culturali più che su quelli tecnici. Ritengo che, far intervenire le tecniche nel momento in cui un certo problema lo richiede, e poi far esercitare gli alunni senza dare troppa enfasi alle tecniche di calcolo, sia la maniera corretta per invogliarli ad appropriarsi di esse e far loro capire che i calcoli sono solo uno strumento. Forse così riusciranno a vedere che, salvo casi molto particolari, con un po’ di riflessione si riesce a procedere anche senza troppe formule calate dall’alto e senza troppe lezioni sull’argomento. Ho sperimentato diverse volte questo metodo e mi pare che gli alunni non abbiano risentito molto dell’assenza di “velocità” nell’esecuzione dei calcoli: tutto sommato, che calcoli puoi fare se non sei in grado neanche di leggere il testo di un problema o di capire cosa ti hanno chiesto? Inoltre, sempre per esperienza vissuta in classe, è proprio sui calcoli che perdiamo gli alunni. Indubbiamente bisogna sapersi muovere, ma rimandarli perchè hanno commesso errori in espressioni complicate….. 
Credo che l’insistere sulla necessità di evitare eccessivi tecnicismi manipolatori sia un’operazione corretta. Bisognerà vedere se gli insegnanti sapranno accogliere questa richiesta e se i libri di testo, che non sono più dei manuali, ma dei veri e propri percorsi, cambieranno il loro aspetto. Perché così continueranno ad essere l’alibi per una pratica che…beh, mi pare che non richieda molta fatica. 
Vedo, nella scelta degli argomenti, un tentativo senz’altro positivo di far emergere il carattere strumentale della matematica nei confronti delle altre scienze, ma anche il suo carattere di disciplina che ha uno sviluppo autonomo che trova forza nel desiderio dell’uomo di accettare le sfide e nella sua caparbietà per cercare di vincerle.

Trovo invece difficile giustificare la quantità di argomenti suggeriti: il numero andrà a scapito di una buona comprensione. Lavoro in Sardegna e sono certo che non riuscirò a svilupparli tutti. Non in maniera approfondita, almeno (ma mi rifiuterò di fare diversamente).  Sono fortemente convinto che la matematica è “lenta”, ha bisogno di essere conquistata e di  essere “ruminata”.  Ha bisogno di essere conquistata perché così può consentire di essere trattata con piacere, il piacere della conquista appunto, quello che dà sicurezza nelle proprie capacità, quello che va di pari passo con lo sviluppo dell’autostima di chi la pratica, se vogliamo superare l’idea tanto diffusa che tutto si può ridurre allo studio e applicazione di formule. Ha bisogno di essere ruminata perché è irta di difficoltà e densa di contenuti concentrati in pochi simboli: non è una tagliatella. E vero che c’è un richiamo ad un corretto uso del tempo a disposizione; è vero anche che si dichiara “ la possibilità di essere riviste e adattate, alla luce dei monitoraggi e delle valutazioni  etc…” , però mi pare che i troppi contenuti siano già in contraddizione con “l’indicazione principale : pochi concetti e metodi fondamentali, acquisiti in profondità”. 
Ad esempio, lavorare in maniera approfondita sulla dimostrazione…. Da qualche anno utilizzo come testo di geometria il 1° Libro degli Elementi di Euclide…Nonostante la semplicità dei primi quattro postulati , occorre un anno di lavoro nelle prime per far acquisire un po’ di sicurezza ai ragazzi. E’ pur vero che “intanto” stanno studiando anche geometria ma occorre comunque molto tempo e stiamo comunque parlando di un solo argomento!
Ad esempio, lavorare sull’introduzione dell’algebra, del calcolo letterale, convincere i ragazzi della sua utilità e necessità, portarli piano piano ad usare le lettere con disinvoltura….. E’ pur vero che intanto stai facendo calcolo letterale, ma occorre tempo, occorre tempo.
Ecco, insomma, penso che dovremo ancora fare delle scelte e che,  forse, lo “zoccolo comune” sarebbe stato più robusto e più comune se fosse stato un po’ più piccolo.

Vedremo col tempo, appunto.

Marco Castriota

Liceo Scientifico “Mariano IV d’Arborea”

Oristano
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